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IN FIRENZE nella Stamperia di Piero Matini 1692.^ 
CON LICENZA DE' SUFERIORI, 
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SERENISSIMO 


PRINCIPE 



j ’ Aggradimento beni- 
gno, che r A. V. Se- 
RENISSIMA ciimoftrò 
nell’ efplicazione da- 
me fattale a me fi ad- 
dietro di quel mio 
nuovo curiolb Enimma Geometrico 
intorno all* artifizio di formare , 






.yi 

quadrare il Cielo di quella Tribuna 
aperta , o Volta a Vela ammirabile 
cavata da un Emisfero, e l’eroica ge- 
' herofità, con cui , ad emulazione de" ^ 
, fuoi Maggiori, favorifce, e protegge 
i Cultori delle Arti , e delle Scienze 
più nobili, ed in fpecie gl’indagatori 
delle Verità Matematiche , per la ve- 
nerazione alle quali V. A. S. più volte 
m* ha ftimolato a pubblicar qualche- 
parte di quelle , che ne’ miei primi 
ftudj io vi ritrovai , mi da coraggio 
adeffo , coir obbedirla , di manifeftar- 
mi l’Autore dello fteffo Enimma ; di 
propalar , col fuo fcioglimento, quel- 
lo ancora di alcuni altri di fimiglian- 
te natura, anch’effi curiofi,enuovi; 
e di francheggiargli col fuo Sereniffi- 
moNome. 

Ne farà quefta mia elezione fottc^ 
polla a cenfura , conciofliecofachè, 
trattando io qui di Edifizzj i più ri- 
guardevoli, e fontuofi , che la Pietà» 
la Magnificenza , e la Splendidezza-. 

de’ 


V.. 


VI) 

de’ Potenti Signori fuol confacrare ài 
culto Divino,od creggere,e deftina- 
re all' Eternità per comodo pubblico, 
od in ufo proprio ; e pretendendo 
' eziandio di affegnar le vere,e le giu. 
fte mifure in piano delle lor fuperfi- 
cie curve folite ornarli o con vaghe 
Pinture, o con preziofi Muiaici di Ar. 
tefìci i più eccellenti j io noir poteva 
quelle mie prime antiche fcoperte-. 
giuftamente ad altri indirizzare, che 
alla Serenisima Altezza Vostra, 
la quale delle più inlìglii Architetture, 
Pitture , e Sculture è Giudice così 
efquifito , ed infieme è tanto Amatqr 
del vero, del giufto, c del retto. 

Oltreché , avendo l’A. V. fatto pul> 
blico il primodi quelli Problemi, per 
eccitare gli Analifti famofi,che in og- 
gi illuftranp il Secolo , a, quelle, e ad 
altre contemplazioni più peregrine ; 
e llimando ancor io convenirli alla.. 

cogiiizioiLC, che ho della mia pover- 
’ ■ tt 

* ; . <» 


VII) 

tà,rifpetto alla ricchezza di quegli, 
il non tardar più,col palefamento del- 
le prefenti mie foluzioni,a dichiarar- 
gli di; nuovo , eh’ io non pretefi di • 
provocare in dò, ne di chiamar, co- 
me dir fi fuole , alcuno a duello; il 
che mi fu Tempre odiofilfimo ; ma fol 
di vedere la moltiplicità delle vie di- 
verfé , per le quali farebbero tutti 
pervenuti a feoprire uno fiefib, e co- 
sì bel Vero Geometrico ; di qui è , che, 
per confeguirc da e (fi la riconofeen- 
za di tal mio rifpettofo fine, all’ A. V- 
ben noto, io v’intereffò la faa poten- 
te Tutela. 

Aggiugnefì , che, perle coftruzio- 
ni manifeftanti le prove, opportune 
allo fcioglimento di tai Problemi, fi 
richieda precifamente T indufiria-^, 
benché immaginaria; con cui, in re- 
altà , 1* A. V. già Teppe, fra’ Tuoi gio- 
venili diporti , uguagliare quelle de* 
moderni pretefi Dedali, c Tcodori, 

col 




col vivamente efprimer nel duro di 
propria mano, a’ fuoi ingegnofiflìmi 
Torni ; e caratteri , e Volti Vmani, 
ed altre più difficultofe figure, si di 
baffo , che d’ intero rilievo, con iftu- 
pore di chi ebbe la fortuna , e T ono- 
re di rimirarle • 

Spero per tanto, che l' A. V, S. non 
ifdegnerà di accettare quefto piccolo 
faggio di quel grande, ed aftrufo, che 
ben V. A. ravvifa poterfi eftrarre da^ 
quefte poche , ma feconde fpecula- 
zioni . E all ’ A. V- S. profondiflìma- 
mente m’inchino. 

DI FIRENZE. 24. Aprile 
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Di Firenze i. Maggio 1692. 

A eli Efperti Tornitori Gcomctri,e Valorofi Analifti 
GRAZIA DIVINA, 

Amore al Vero , c Dono dell’ Inventiva^ 
r Ultimo Scolare del Galileo 

V. V. 

le proprietà pìà recondite /coperteci 
nellefame del guanto dagli occhi Jpeculathi 
degli antichi Geometri , jlupendìjjma ai 
psrer mio jju quella , che njide già il per-» 
w - — j fpicacijjìmo degl ingegni Italiani y il Trinci-» 
pe nojlro Archimede , col dimojirare la fuperficie curva della ’ 
Sfera , 0 Globo , ejìer quattro molte tanto il juo cerchio majjir- 
mo . Ed in mero , il ricercare , e poi trovar maniera di di- 
fendere in piano una tal fuperficie curmaylaquale^quantun- 
que non fia infinita , non ha , per così dire , principio , ne 
fine y 0 fe pur ha l' uno yC l altro , ne ha infiniti y e sì da- 
infiniti termini è contenuta , fu imprefa da intraprenderfi ^ 
e condurfi a fine fòl da quell’ If omo quafi divino , il quale^ 
meddefi poi averne fatto così gran conto , che , difpre^ando 
ogni altra delle proprie ardu^me fpeculaxioni , fi elejje , co- 
me in trofeo più memorabile y e degno de' fuoi trionfi yle figure 
d una Sfera yC di un Cilindro da fcolpirfi emideati ne' mar- 
mi del fuo Sepolcro y comecché y di quella inferma y e di que fio 
circofcrittole y egli amejfe promato le fuperficie curme eferfra 
loro uguali , e riducibili ad un piano d un cerchio , fe no» 

di nota quadratura , dmen di nota grmdc^ga . . »■ 

Ora 





Oraio,f>i ne mie! primi Jiudj in etk di 'ventiquattro anni, 
riflettendo a quejla Jtngolaritk di pajjìone dèlia Sfera e 've^- 
dendo ejfer gik trapalati quajì \% . fecoli , fen^a che daniu^ 
no dopo di quello ci.jofe fiata dijleja in. pi ano altra fuperji- 
cie turva , mi feci quore di pormi ad indagare qualche af^ 
tra niia^a così belli, ed utili fcoprimenti più maeflra,ed ùnh 
*verfale di quella battuta già da Archimede ; e fu la traccia 
delle più dritte additate prima dal gran Galileo , ma^ 
di poi ampliate dagli altri due fecondi Ingegni Italiani , 
del Cavalieri, e del Torricelli ; e coll' amore , benché 
affufcato , fcortone da lontano altrove, mi fòrti fvederne al” 
cune altre , per le quali oflinat amente feguendo 'l cammino ^ 
giunft in fine al mio 'ntento, e trapajfado ancor più la. Con-_^ 
eiofftecafachè ,non fo lamente tr on cai ripiego di (pianar in fig u- 
ra 

Metrica 


per ancor non jlata qu adrata con precifa cofri^one geo” 
frica ( quAe ft è il cerchio )j^n infinito numero d altre, cur^ ^ 
’htefupèrffcie \ coft dr -peè fer'Óltre guife intraprefa da altrif j 


ma di più.fèn^a ne meni intereflarvi Archimede , mi fi aperfe 
f adito di poterne molte anfi pur infinite , ridune , e coH’- 
n/ertire in piani di nierh , e fatta ^ e geometrica quadratura: 
il che io non fò fe alcuno mai penfàjie di fare , n on cheLf 
^lé ia fatto , , - 

Adefh , nelP etk mia de' 70. compiti , dopo che le con^ 
tingente frequenti di d<rvermi afftduamente occupare ne' mi“ 
nifierj , de quali fui onorata dal mio S I G NQ%j£ , hart. 
quaft per un me<^ fecdo intéro tenuta la mente mia alienata 
(dal eolti'var di propof^to le Matematiche fpecula^oni , e clje 
i‘ malori- del còrpo , acquifìati nelle Campagne , m' anno obr- 
Udgatò da due anni in qua pel più del tempo a guardar , • il 
letto , 0 la-Cafà , per non p affarlo del tutto in ogfò a me 
micJ^mo , fra gue miei antichi lavori geomètrici , che per 




■^-t\ . 


xii; 

b bemg»! wipuljì datimene da quefio SERENISSIMO 
SIG. ho p’efo a riordinare , ho fatta jcelta de feguentì Tro- 
blemi così curiojt^ e tanto facili a praticarjty che gì ài mi par 
di fveder , che nte ne ridiate i efendochè ciafcim di Voi 
EJperti Tornitori Geometri , mn che Valor ojt Analijìi ^ 
co 'vojlri fcar pelli , e cà trapani , » co’ fiicchielli , appena 
intejigb ne faprete cavar le mani ; fe non <vì parrà fatica 
di prima tornire , e poi traforar certi folidi colle regole /pe- 
dinarne , eh' io fon per darvi , /penanti alle loro eo/ìru^o-' 
ni ; dalla noti-^ia delle quali , e da quant altro 'V indicherà^. ' 
ben pre/ìo ne troverete anche a Voi fief/ì le proprie , t nece/^- 
[arie dimo/lr anioni j e Voi ma/Jìmamente Signori d' oltre^' 
à Monti j i quali , un tempo fa , coUe ^ojìre move , e jìu- 
pende Innjengiom palefa/le al Mondo d aver Arti da fei^ 
^lier nodi a fai più di que/li intrigati . 

Il primo di qus/ìi Troblemi , è quello fiejfo Enimma , che 
^jl mefe pa/fato ufcì fuori fono nome di U. rio Lifci Pufillo'* 
Geometra , Anagramma di Poftrerao Galilei Difcipulo, ' 
che tale , per la Dio Grafia , fono io , che fui T ultimo a^ < 
godere de' fuoi dottif/ìmi infegnarnenti j T ultimo /opraci- 
'vente a quanti furono fuoi Scolari ; forfè l' ultimo di quegli , . 
che con effo tratta/fero ; e quajt l' ultimo di quanti lo co- 
jtobber di mi/la . 

^luejlo mede/tmo Troblema, ed il tergo ^ che fegue ^ in/è- 
fegnano , fra gli altri sformare i Cieli di due forte di Volte. 

L una j /piegata a gufa d' una Vela di Na^ae^ di mia in- ■ 
^engione , con quattro aperture di fine/ire attorno , e coru 
particolare artifigio carnate dalla fuperficie curva d' un.* 
Emisfero y tioè dal Cielo della Volta , detta Tribuna.*^ 
L' altra y comunemente chiamata a Schifoy per la forma ^ 
ab' ella tiene cf una piccola ‘Barca , detta dal Greco Scapila^ 
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e da Noi , lo Schifo y ed è anche chiamata alla 'K^manx.; 
forfè per ejfere (lata riconofauta più in T^ma , che altrove , 
per la più aggiujìata al comodo di ornar le jìarr^e di quei 
Talami . E perchè qui , per ajjìcurare delgiujlo chi /pende, 
r dare il dolere all' Artefice , che fvi dipinga , onji labori 
di Mufaìco , io <vi /piego la regola di riquadrare geometri- 
camente con efattexja , e fen':(a fupporre la quadratura del 
cerchio , i Cieli , o le fuperficie curue di quelle due V dte , 
e delle lor parti ; però non dtfconverrk che , in onore della 
Tatria dell' Inventore, tanto Amatora del giujlo , in chiami 
quella mia Vela Volpa a Vela alla Fiorencina Quadra- 
bile a chiamare la feconda , Volta a Schifo 

alla Romana, colt aggiunta pur di Quadrabile. 

. Appre/fo , per adattarmi al genioì ed al gufo non filo de* 
Teorici, che de’ Tratici , porrò la formazione , e la mifiira, 
degli altri Cieli, dell' ufate Folte /opra bafi regolare di cer-^ 
chio y 0 di quadrato , oltre alla fuera, e preci/a quadratura 
d' altre infinite Folte fu bafi di lati , ed angoli uguali quan- 
ti ne piace. 

Tale, in rifretto , ^ V argomento di quefa mia curioft 
Efercitazione Matematica . 

Di tutto ho njoluto fare il difefi nella propria favella, 
affinchè apparifia efer ^valevole anch' efa ad efprimere con 
chiarezza , ed in termini fignificanti i concetti dell animo , 
eziandio in materie fimili fcientifiche . T anta <vi bafi . 
E. fi perfif crete in occuparvi a [coprir Feri ignoti , al che 
*vi condurrà la DI FINA G'KflZIA, F Amore al Fero, 
e V Dono dell Inventiva , <viverete felici , comi io de fiderò . 

L’ Enimma ultimamente propollo cosi diceva. 


lORMAZlONE ^ E MISURA BE' CIELI, ec. ■ i 
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' Die 4. Aprìlis i<592. 
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./ENIGMA GEOMETRICVM 
• DE MIRO OPIFICIO TESTUDINLS 

f 

QUADRABILIS HEMISPH^RIC^ • 

T>. TJO LISCI TU SIILO GEOMETRA 

propofitum-, i 

Cuiut divinatìo , tt fecretit Artìhus illujlri/itft An/tljfiarKm 
•vigentis adì , expeBatHr , quod , in Geometri a gxra 
. hijioria, tantnmmodo Derfatm , ad tam recondita 

DÌdeatnr inDalidus . 

Kter venerabilia enidit» olim Gratcijc 
Mónumenta , extat adhuc , perpetuò equi» 
dem duraturunijTcmpIumauguftiflìmuni, 
ichnographia circulan ALMA! GEOME- 
TRIA dicatum , quod , a Teftudine in- 
tus f>erfeftè hemilphzrica , operitur ì fed 
in hac, feneftrarum quactuor xquales areae 
(circum ^ ac fupra bafim huiufee hemiìphxri; difrofitarum) 
tali confìguratione , amplitudine , tantaque inauftria , ac 
ingenij acumine funt extruftx , ut , bis dctraélis , fuper- 
ftes curva Teftudinis fupcrfìcies , pretiofo opere mufivo or- 
nata , Tetragonifmi verè geometrici fit capax. 

Quxritur modò , qux lìt , qua methodo , quave arte_» 
pars ifta hemifphxricx fuperficiei curvx quadrabilis , tenfx 
ad inftar Garbali , vel turgidi Veli nautici , ab Arcniteólo 
ilio Geometra fuerit deprehenfa ? & cui' demum plano geo- 
mctricè quadrabili Ut xqualis? 

A P/-X- 
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2 FOKMAZ. E MISURA DE' CIELI ^ec. 

P Rs fefttis JEntgmatis ettodati o (quod fpeUat ad haius ai- 
mirabilis Fortticis , tuttt ConÙrnEiionem expeditifjimam^ 
tum Quadraturam ) SERENISSIMO FERDINANDO 
MAGNO PRINCIPI ETRURIJE , Scientiarum^ & nobi^ 
liorum Artìum CULTORI , AC PATRONO GENERO- 
SISSIMO , ab eodem Enigmatica collata iam eft ; qui 
quidem Jìmul non dnbitat quia hoc ipfam Enig^ 

Ut erario in Orbe degentes bodie , praclarijftmi Analyjldy 
Jint ftatim di'vinaturi , propria! quadrationes impertiendo 
Jin^ularis buius Tejludtnis tetragonifmicx ab bemifpbaria 
di fella: fed ipforum folnmmodo pcracutas indagine! , multi- 
pìicefque indujlria! ad hoc unum , idemque geometricum coU 
limante!^ impati en ter expeCat , ut bine y qui temer è contu- 
melia! in Geometriam iacere audent , Jilere difeant ; mel po- 
fiÙ! maxima cum 'voce exclament . OH UNICA VERORU M 
SCIBILIUM SCIENTIA A DIVINA in HominnuL, 
MENTE infufa ! ut hac , imper'vii! , mutabilibu ! , falla- 
eibufque contempti ! , sterna ijla , qua jemfer , & nnicuique 
funt eadem y tantum appetat ynilque aliud unquam magis tn- 
nocunm fetrr perquirat : 

Q^eJi'Emmma dunque Io cou'verto nel fegaente 
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DELVULT. SCOLARE DEL GALILEO. 3 


PROBLEMA PRIMO. 





Quefti dividetegli per mezzo in F,G. Dipoi, fattofi fab-' 
bricare un Succhiello , o Trapano , la cui maggior 
grofTezza, o larghezza tagliente fia appunto uguale ad uno 
de’ raggi E A , E B : con eflb traforate la Palla , tenendo 
r afife del ferro , fecondo le direzioni , eh’ io chiamo cen- 
trali , delle rette N F , P G perpendicolari al piano di 
e(To cerchio A C B D , dal quale il taglio di detto ferro 
(caverà i due cerchi uguali AfJEL,EIBM toccantifi in E. 
' -Ciò fatto , dico , cne avete e pretto , e bene fciolto il 
Problema fu ciafcima di quefte mezze palle , A C B 

A 2 fupc- 


Trovar una mezza Sfera, ed affegnar falla fuperficic 
curva di eflà non quadrabile una porzione , 
che fia eguale al quadrato della data retta AB. 

Drnitevi una Sfera , o Globo , che volgar- 
mente noi diciamo Palla , rapprefentata 
da un fuo cerchio malfimo A C B D 
il quale figuratevelo come un verticale^ 
di cui il diametro orizzontale fia la dati^ 
retta A B , centro E , raggj E A , E B. 


FORMAZ. E MISURA DE' CIELI, ec. 



fuperiorc , e A D B inferiore : cioè , che il trapano , che 
è paflàto f^uor fuori , ha portato via da ciafcuna fiipcrficie 
curva degli Emisferi quattro fpazzj eguali , e fimili bili- 
neari , in forma di quattro mezzi occhi , o fincftre j elio 


due dalla parte d’ avanti , e due dall’oppofta , toccantifi 


fra loro in punti fui giro della bafe orizzontale , e cho 
ciafeuno degli avanzi di dette fuperficie curv e emisferich e^ 
-toltene le quat tro finèlEfé , è per appunto eguale al qua - 
•drato della data A B fatta affé della Sfera . il che 

doppio deF quadrato A C B D 


“Tlfteflb , che dire 
deferitto dentro al rrtcdefimo cerchio malTimo . Onde la 
fuperficie curva di tut ta _k Pa lla A C B U_, aitino 
quattro occhi interi confiimatifi nelle due tr^orazioni , 
è quadrupla di eflb quadrato infcritto A C B D i nella 
guifa, che tutta la fuperficie sferica è quadrupla di' 
il maflìmo cerchio R ^ v t rirmfmno aH i»(Tn 
drato A C B D. 


Dal che ne vien , come Corollario , che ciafcuna fuper- 
ficie curva de’ quattro occhi rotondi , o fineftre intero, 
è quadrupla di ciafeuria delle porzioni piane A R C , 
CSBjBVDjDTA', che avanzano al cerchio R S V T 
toltone il quadrato infcrittogli A C D B. 

E perchè tanto l’ una , che l’ altra fuperficie emisferica, 
toltine i fuoi quattro mezz’ occhi, ha torma d’ una Vela 


■ 


: -'di'. 
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DELL' ULT. SCOLARE DEL GALILEO f 

•gonfia di Nave , che può fervir di Cielo ad una nuovai 
Volta , il quale pofa ,ful cerchio , eh’ è intorno al diame-* 
tro AB, ed è cavato coll’aperture delle quattro fineftre da 
quel Cielo intero, e ferrato della Tribuna a mezza palla: 
Di qui è, che l’operazione fatta fopra vi moftra ’l modo 
di formarvi fpeditamente fui voftro torno , e co’ voftri 
trapani , non che uno , due Modelli del Cielo di quefta 
Vela, die per li motivi addottivi io chiamo Vela quadra-* 
bile Fiorentina , le cui quattro punte , A , E , E, B, 
(dette da’ Muratori, petti , o piedi ) pofano fu’ peducci poftì 
negli angoli. A, E, E, B di quel quadrko , che toma 
infcritto all’ altro cerchio malfimo eretto perpendicolare 
al Verticale R S V T. 

Eccoci dunque hafi antemente indicato con c'viden^a faU 
f abile , e fegnato con geometrica , e ffeditijjima coflru^o* 
ne fui cou'vejfo di qtiejla Sfera i perimetri de' quattro 
occhi interi , o finejlre , i quali perimetri niengon dati dalle 
comuni fes^ioni , che di lor natura , e necejfari amente fi 
fanno di quelle due fuperficie curve , sferica eterna del 
globo , e cilindrica interna generata dal trapano , termi» 
nanti il giro di effe fiueflre intere , le quali doppiamente 

fpddisfanno al quefito. " 

r*- ''QheUo è quel che a' me fi pafati , per furiar la nohit 
curiofita di quello SERENISSIMO PRINCIPE FER» 
DINANDO , fpiegai all' A. S. con altre varie maniere , da 
• me già tenute per dimojlrar quejla ammirabile quadratura 
di Vela , con altro , che qui pure dirò poco apprejTo.- ^ 

Ma or frattanto vi dico ^ e voi Jlejji , dal dettovi y 
ritroverete , che fu quejla medejima Vela Fiorentina fi 
• pojion ajfegnare altre Vele infinite , ed altre parti di efia , le 
quali Jien tutte quadrabili , quali per efemplo farebbono col 
mantener all’intera Vela tfla delle due fue larghegj^e da' pi é di ^ 
cioè sfilo de' due affi orizzontali dell Emisfero fra loro 
n f quadra , che congiungjtm le cocche , o pur le puntefiy 
Éf lembi efirmi della Vela intera ^ f callo /cordar l’ altra 
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largherà , o dijlans^a fra i rimanenti due lembi oppoflt^^ 
col fargli terminare full' ar^^ qnel jne^XP 'ver- 

ticale ( il qual paffa per gliimn lembrdell' intera ) per di- 
Jlan^e eguali dal polaC^ o 'vertice di tal arco : poiché in 
tal maniera ciafenna di qttefl' altre infinite Vele , piu Jlrette 
fer un 'verfo , che per l’ altro , fi può ridurre in quadrato 
con efatte^i^a geometrica , e far sì , che quella alla Vela 
intera abbia qualunque data proporzione di minoranza^ ^ 
e che perciò ella fia eguale a qualfifia dato quadrato mi- 
nor di quello, deir affé , a cui è uguale la Vela intera: 
ejfendochè la più firetta , o fecondarla , che 'voglia dir fi ^ 
alla primaria fia fempre come la retta congiugnente /c-. 
cocche più corte ( che refJan come in aria fiaccate dalla 
ùafe di tutta la primaria ) alla retta congiugnente /o 
cocche più lunghe , cioè all' affé di quella Sfera , ec. 
Siccome altre infinite Vele fi poffon confiderare falla fiejfa 
fiiperficie emisferica , quadr abili ne' lor tutti , e nelle lor 
farti ^ec. Proprietadi in 'vero ^ non men rimarcabili di quan- 
te fieno fiate fin ora efiratte dall' indeficiente miniera della 
Geometria , delle quali fole , full efempto if altri In'ven- 
'tori , a'vrei potuto far fubito gran frac affo : e fe l'ambi- 
zione mi a'veffe predominato , pregiarmi ancora ( com' efft 
ban fatto) più di Archimede primo riduttore della fuperficie* 
sferica in piano , allorachè , quarantafei , o più anni fono 
io mi fofft confiderato per ifcopritore d' un metodo così 
rvafio , ed uni'verfale flato ignoto agli Anteceffori , e pro- 
pagabile in infinito a cofe non men belle , che nuo've , e col 
quale ^ in quefio particolare , tro'vai nel medefimo tempo 
non folamente V e fi enfiane delle parti della fuperficie sferica 
in piani non ancora quadrahili , come fece Archimede^ , 
ma di più le fopraddette eflenpom di parti infinite , e per 
più 'ver fi confiderate^ di fimi^ liant{ Vele , con ridurle a noti 
quadrati ^ o rettangoli. Contuttociò io non nefeci\nefo 
farne tanto remore , e non mt'prefumo tanto , perchè io 
coHofeo me fieffo . CoiIq bensì j ~e mi appago d* quefiety 

e di 
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c di altre non men degne /coperte s tna non rejlo però di 
ceder il campo ad ogniuno , come fempre il cedei : an;pi 
or rifol<vo di non intraprender piit in avvenire nuove*^ 
/peculati oni , contento di quelle , e dell altre già fatte ^ 
tali quali fi fieno , fe non per altra , almeno pel numerOy 
trafcendente /' immaginativa ^ e la credenza degl Informati 
delle tante , e sì varie mie dijlrasfioni in continua agitazione 
del corpose dell' animo ^ troppo repugnanti alla tranquillità y 
che in sì fatti iludj , la mente mia ftancbiffima richiedeva-. 
Ma rimettianci alla Vela , 

Se voi deficlerafte di veder in opera di rilievo il Mo- 
dello di quella Vela quadrabile ( eflèndochè riefea allài 
malagevole il traforar con un trapano fteflb un globo 
digià tornito , ed in guifa , che i trafori fi tocchino per 
. tutta la lunghezza defl’aflè del globo , fenza interfegarfi 
fra loro, ed il far sì , che tal’ alle fi adatti appunto , e fi 
unifea co’ due iati de’ fori cil/ndrici , che paflan per E ) 
vi darò quella redola ficura, e facile per la pratica. 



Ordinate farli di legno duro due perfetti paraJellepipedi 
eguali fu le bafi eguali , e fimili rettangole fpianatilfime_» 
AB, C O , di quella prima Figura , alte circa al doppio 
' della 
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della la^ghc^za , ed i folidi fieno d’ egual lunghezza non 
minore dell’ altezza , o groflèzza loro. Ciafcim di quelli 
traforategli in diritto per la lunghezza con un trapano , 
quanto vi piace più llretto di quefti le^ni , col porre la 
punta di elio ne’ centri E , G, delle bali^per farla riufeire 
per li centri delle oppofte. Dipoi , fate piallare a poco 
a poco due delle facce loro più larghe , come le B R , 
PS, tantoché , in levar via que’ fottililTimi brucioli , 
i piani arrivino a toccare precilamentc i lati de ’ fori ci- 
lindrici , che paflano per li colmi F , H , e per gli al- 
tri , che terminano fuÙe circonferenze de’ cerchi opporti . 



Fatto ciò,incolIate fottilmente quefti due piani infieme,tal- 
mentechè le bafi AB, CD compongano un fol piano ret- 
tangolo AD della feconda Figura, e che i medefimi colmi 
F, H, di erti fori, fi tocchino, ficco me gli altri de’ cerchj 
opporti , e in confeguenza, i lati de’ cilindri voti , chepaf- 
fanoper F, H, diventino un lato folo. Finalmente met- 
tete fui voftro torno quefto com porto di legni , ficchè una 
delle punte entri in F , unito con H , e 1’ altra nel fuo 
cornfpondente punto dell’altra tettata: e con la voftr’arte 
di tornir fu le punte ( fc però non vi volete valere del tor- 
no 
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«o ih aria falla coppella ) formatevi un Globo , il cui 
alfe fia eguale appunto alla retta L N comporta de’ dia- 
metri de’ due fori i il che vi accorgerete di aver confegui- 
to allora , che nel tornire in tondo, farete arrivati a quali 
sfondar dentro a’ fori j che in quell’ arto vedrete , coiu 
voftro fommo diletto , d’ aver ultimato il lavoro del mo- 
dello defiderato , anzi pure di due della Vela quadra- 
bile Fiorentina . 

PROBLEMA SECONDO. 

• Trovar un folido , ed un Trapano , coi quale » 
forando quello, fuor fuori, l’ interna fuperficie ro- 
tonda , che vi A crea , Aa eguale al dato quadra- 
to A B C D. 

C Onpiugnete i diametri A C , D B , e compite il qua- 
di^toAEDF. 



Tornitevi poi un cilindro retto all’ altezza di A E , groflb 
altrettanto ne’ diametri delle bafi A F , E D . Dipoi co» 
un trapano , la cui maffima ampiézza Aa quant’ è l’ al- 
tezza , o la grolTezza del cilindro , foratelo oanda banda 
fecondo la direzione centrale della retta G H , la qual 
tiongiugne i punti di mezzo G, H, de’ iati opporti F D , A E. 

B Dico, 


IO 
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Dico, che così rimane fciolto il Problema ; cioè che la 
fuperficic rotonda interna fatta dal trapano dentro al ci- 
lindro è per appunto uguale al dato quadrato A B C D . 

PROBLEMA TERZO. 

Tornire un foiido , la cui intera fuperficic curva 
rotonda fia eguale al dato quadrato ABCD. 

D al centro del quadrato congiugnete le E A , E B i 
compite il fecondo quadrato A E B F : congiugnete 
la E F fegante l’ A B in G , e formate il terzo quadrato AGFH. 



C D 


Tornitevi poi tm cilindro retto che fu alto , e groflb 
quanto F Q , ficchè', per cfemplo , i diametri delle bah fie- 
no i lati A G , H F > è quello fteflb cilindro , che tornillc 
intorno a centri delle bali A G,H F, ponetevi di nuovo 
a tornirlo per 1’ altro verfo in croce , cacciando le punte 
del voftro torno ne’ pùnti di mezzo L, M, de’ lati oppo- 
fti A H , G F del terzo quadrato i ed in far quello lavoro 
valetevi d’ uno fcarpcllo di taglio perfettamente diritto , 
c più lungo dell’altezza , o grolTezza di elfo cilindro i con 
quella avvertenza però , che il medefimo taglio diritto 
dello fcarpello fi ftia fcmpre paralello a fe ftdlb,ea’diame- 
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fri A G, H F delle baG del cilindro fatto a principio, c con 
fai invariabii pofitiira del ferro andate il fuo taglio fpi- 
gnendo a poco a poco più innanzi Gn che , nel portar via 

D uella fottiliflìma tornitura , egli arrivi appunto a radere 
all’ una parte, e dall’altra i poli i degli archi delle metà 
di quel cerchio , il quale fegnato fui cilindro , ha per diav 
metro la retta M L i e qui fubito date fine a queft’ altri 
tornitura j che io dico aver voi così , perfettamente fciolto 
il Problema. 

Cioè, che tutta la fuperficie curva di quello folido , per due 
verfi cilindrica , è eguale al dato primo quadrato A 13 C D . 
• Or perchè, come voi vedete , il quadrato A H F G di- 
vide in due parti uguali tutta la fuperficie curva di quew 
fio folido così tornito in croce , e ciafeuna di tali metà 
fiarma giufto un modello del Cielo di quella Volta detta 
comunemente Schifo alla Romana , di qui potrete conclu- 
dere, che qualunque di quelli Cieli è doppio del proprio 
quadrato A G F H fu i lati del quale Ila eflb impollato. 
E perciò da qui avanti quello Gudo , e quella Volta po- 
trà dirfi Schifo alla Romana quadrabileidi cui averemo la 
giufla , c vera quadratura col moltiplicare il perimetro , 
o giro del quadrato fua bafe nella fua altezza , o sfogo , 
ovvero nel cateto , che dal centro di eflb quadrato cado 
fopra uno de’ lati . 

la quadratura di qttejlo Cielo s' eflende ancora ad ogni 
altro degl' infiniti Cieli^cbe fi face jfero fopra qualunque altra 
bafe poligona regolare ^ quando , cioè , da ciafeun de' lati fi 
Jlaccaffe una quarta dt fuperficie di cilindro generata da efio 
lato , nel ri^uolgerlo , ed aliarlo paralello a fe fleffo fin al 
•vertice , come bafe di quel triangolo cquicrure , che ha la fua 
'cima nel centro del poligono : poiché' da' comuni fegamenti di 
quefie eguali quarte di fuperficie cur*ve ctlindrtche.fi creereh.- 
bouo tante quarte di circonferenze di Eltffi che hanno per fcm 
miaffe maggiore il raggio del poligono , e. per minore il fuo 
cateto ; e fra ! una , e f ultra quarta d' Eltffe fi conterà 

B X rehbe 
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rebhe uno fyi echio di fu fcrficie cur'va cilindrica ^ e tuttt tu- 
/teme auejìt fpicchj formerehbono un Cielo dt Voltaiche pur fi 
potrete dtr a fchifo alla Romana quadrabile , fopra bafe^ 
pentagona^ efiagona , o altra qual' ella fi fofie delle regolari. 

Conciojftecofachè ciafemo di tali Ctel t e eguale al ret- 

tangolo fatto dal giro del poligono bafe della Stampa , o del 
Tempio e dal cateto del medefimo poligono , cioè , al rettan- 
golo d' uno de lati nel cateto molttpltcato pel numero de lati. 
* In oltre ed è cofa ammirabile , ft tutto quefio Ctelo fi 
(egaffe con \n piano paralello alla bafe per curvar nel colma 
una apertura per pigliare il lame; anche del Ctelo , che ri- 
mare fra effi piani , fi arvrebbe fpedttamente la giujta ri- 
quadratura tn pano; perchè tutto 7 Ctelo a quella por^^ona 
levatane (la fempre come tutto lo sfogo dello fchtfo allo 
sfogo del del' h-'vato ; in quella guifa appunto , che la fu- 
perficie cttrrva di tutto un Emisfero alla currva / una por- 
spione circonpolarfyfia come le sfogo dell' Emisfero allo sfogo 
della meiefima porpjone . 


terpi del cubo , che lo cireoferiw , cioè del fatto fui qua- 
drato A H F G . 
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to folido tornito per due njerfi a ci- 
penferete , lo tronserete ejfer due.. 
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PROBLEMA QVARTO. 

Trovar un folido , ed un trapano , col quale,’ 
traforandolo , il voto che vi fi farà , sì rifpetto 
alla folidicà , che rifpetto alla fupcrficic , fia propor-» 
zionalmcnte analogo ad un globo. i 

T ornitevi qualunque cilindro retto , il quale fia aitò 
appunto quant’cgli è groflb, e per efemplo ABCD 
fia uno de’ fuoi rettangoli quadrati per laffe , e A D, B G 
fieno i lati oppoftì dell’altezza. Prendete poi un trapano^ 
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la cui maflima ampiezza Zìa precifamcnte eguale allaj 
grofI?zza , o altezza di tal cilindro , e con effb trafora- 
telo fecondo la direzione centrale della retta £ F,la qual 
congiugne i punti di mezzo E , F de’ lati . 

Ciò fatto , dico , che avete fciolto il Problema : cioèj 
che riempiendo il voto , che fi farà fatto dentro al cilin^ 
dro, la figura di tal ripieno, tanto nella folidità,che nella 
fi^rficie rotonda, è proporzionalmente analoga ad una 
Sfera. • . ' ' 

Anzi di più , che quello tal folido , che riftaura il ci^. 
Jindro, è anch’eHb due terzi del cubo, che lo circoferive, 
cioè di quello che fi fa fui quadrato ABCD: nella.» 
guifa clic il cilindro circofcrivcntc Una Sfera è fefquialce^ 
ro della raedefima Sfera. 

PRp2 . 
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PROBLEMA QVINTO. 


Trovar un folido rotondo, cd un Trapano,© Suc- 
chiello , col quale forandolo banda banda , la fu- 
perficie curva rotonda , che vi lafcia dentro crea- 
ta di nuovo il ferro , fia eguale alla curva fuperficie 
rotonda edema, che il medefimo ferro avrà alla fine 
confumato di fui folido da ambe le parti , e tanto 
r interna, che l’ edema fia eguale al dato quadra- 
to C G H I . 

T irate i diametri C H, G I fegantifi in L, e compite 
il quadrato C L G B . 









Tornitevi poi un cilindro retto , del cui rettangolo 
per rafie A B C D il lato , ovvero altezza A B non fia 
minor del diametro B C della bafe , e con un trapano, 
la cui malfima ampiezza fia precifamente eguale ad eflò 
diametro B C , paflàtelo fuor fuori fecondo la direzione 
centrale della retta E F , dividente pel mezzo i Iati 
AB,DC. In 
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In tal maniera operato, dico dlèrc fciolto il Problema : 
cioè , che la lupcrneie curva interna formata dal ferro 
è eguale al compofto delle due fuperficic , che dall’ una , 
e dall’altra parte ha confumato il ferro fteflb di fui ci- 
lindro : c che tanto l’interna, die l’efterna è uguale al 
quadrato C G H I . 

PROBLEMA SESTO. : 

Trovar un folido contenuto da due fuperfide, un^ 
piana , ed una curva , e trovar un trapano , col quale 
traforando la fuperficic curva pel traverfo , l’ altra.» 
curva fuperficic rotonda , che fi forma dentro al 
folido, fia eguale non già , come nel paffato Proble- 
ma , a quella fuperficic curva , che effo trapano averà 
confumato di fui folido da ambe le parti , ma 
quella curva , che fui medefimo folido farà rimafta 
dopo la traforazione j e sì , che tanto 1’ una , che 
l’altra fia eguale al quadrato della data retta A C. 

T ornitevi un globo , di cui l’aflè fia quanto A C linea 
data, nella metà del qual globo fia B A D uno de’ 
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diametro B D, e prefo un trapano di malTima larghezza, 
o groflczza eguale al mezz’ade A E , con eflb traforate^ 
il detto mezzo globo fecondo la direzione centrale della 
retta F G, la qual, palTando per H punto di mezzo della 
A E, fia perpendicolare al piano del medefimo mezzo cer- 
diio BAD. 

Dico , che, terminata quella operazione, avete fciolto il 
Problema , cioè , che tanto la fuperficie curva interna ge- 
nerata dal trapano nella mezza Sfera , quanto la fuperfì- 
Cie curva cllerna , che rimane fu quella , intatta dal ferro , 
è ugual appunto al quadrato della data retta A C. 
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Laonde, fatta una limile traforazione per di fotto ncH’al- 
tra meri di Sfera, ne visn per Corollario , che di quella^ 
così traforata a doppio , Tuniverfal fuperficie compolla 
deli’ interne de’ fori , edeH’ellerna rimanente alla Sfera, 
è quadrupla deiriilellb quadrato dell’alTè A C della Sfera. 

£ che Tuniverfal fuperficie del cubo di A C ad clTa^ 
Sfera circoferitto è felquialtera dell’ univerfal fuperficie, 
interna , ed ellerna di detta Sfera infcrittagli , e traforata 
a doppio , come fopra : nella guifa che l’ univerfal fuper- 
fìcie del cilindro circoferitto alla Sfera è fefquialtera^ 
deir univerfalc della mcdefima Sfera. ' * 

Anzi di più vi dico che , aiutati da quella cpftruzionc , 
fr da tali notizie , troverete , c dinjollrerete , che il folido, 

j { che 

I . 
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che ha per bafe la Vela, per cima il centro della Sfera, e fa co» 
me un fettore sferico , è un fefto del cubo dell’ alfe A C,cc. 

• Di più . I due perimetri , o giri , od orli , che chiamar 
rii vogliate , de’ due occhi interi , fegnati dal trapano 
fulla fuperficie curva dell’ Emisfero BAD nella parte 
davanti , e nell’ oppofta ^ contuttoché e’ non fieno cir- 
conferenze di cercnj , ne di Eliflì , ne di altre figure^ 
note , anzi fieno linee affai fghembe , e non diftefe in 
piano , contuttociò , prefe inueinc , fon uguali alla cir- 
conferenza piana di quell’ Eliffe , di cui Tafle minore fia 
F alfe A C della Sfera intera , ed il maggiore poflà il 
doppio del minore . 

' Laonde, fe noi ancora , in leguito delle belle gaio 
de ’ tempi d’ oggi arrivati a coprir di Damafchi fran- 
giati d’oro fin le cofe più vili, volelfimo dar qualche 
abbellimento a quefta nofira ammirabil Vela Fiorentina, 
la quale ha di giro quanto li fopraddetti due occhi 
hifieme , ci converrebbe, per orlarla attorno attorno, 
pigliar tante braccia di Pallamano, o di Gallon d’oro^ 
o di Frangia, quante ve ne vorrebbono ad orlar un^ 
Ehflè prano , I’ aflè minor del quale fbfle quello dei 
< 3 Iobo , donde fu cavata là Vela , e l’ affé maggiore , 
fblfe m potenza doppio del predetto alle minore. 

' Di più . Ma io non la finire’ mai . Cercate un po’ dia 
voi , che per quefte aperture , e con quefti occhi feorgerete 
cofe non più vedute , e tutte fir^lari, e mirabili della 
Sfera , e ai altre fue parti fuperficiali , e folide non anco- 
ra , a notizia mia , fiate feoperte da altri , ne men forfè 
in altri folidi rotondi . 

Ma fegKstiamo a contemplar / Cieli delle nofire Volte : 
tà acciò che piò francamente ci foTtifea di penetrargli , e di 
meglio concepir la firuttara loro , facendomi pik dc( lontano, 
premetto , che 

Oltre alle varie maniere inventate dagli Architetti d'iuta 
palcar con legnami le Stampe, cin^ne forte di Cieli /empiici, 

C 0 c<y~ 
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c coperte /opra bafi regolari di quadrato , o di cerchio (alle quali 
diedero nome di Volte ) pik comunemente fi ordinano da ejjt 
Architetti per gli Edifi^ , da metterfi in opera con mura» 
gita , ed abbellirfi o cou nccbi mufaict , o con pitture di Ar- 
tefici più fingolari. 

La prima , è chiamata da quegli , Volta a mezza botte , tu 
qual' è forfè la più antica ; come che dalla Natura medefimu 
t impar afferò nell offer'vafe , che , godendo effa della formai 
circolare , fin la fottile fcorqa , che circonda 7 fufto d' un aU 
heroffegatx pel lungo nel meirgo , e meffa a diacere col con-m 
cavo per di fatto , è 'vaU'voìe a fojlener grandtffimi pefi po» 
fati fui connjeffo , o fchiena di tale (corsia . 

Se 'voi dunque •volete farvi il modello di quejlo Cielo , tor* 
mitevi un cilindro groffo quanto alto , e fegatelo in due ,fcm 
coudo che va la retta congiugnente i centri delle fue bafi i 
che di ciafcuna di quefte parti il conveffo , vi mojlrerù quello 
del Cielo della ntet^qa botte . 

Per fabbricar quesla Volta cofiumano gli Architetti di fuu 
mlqare fopra le mura oppofie , e fra loro più projfime della 
Stanqa ( s ella è dt bjfe quadrilunga), più centine gagliarde , 
eompofie di tavole ben confitte , ed erette fra loro paralelle^ 
e a fquadra a i muri giù meffi in piano , e dintornate in ar» 
co di metrro cerchio , tanto minor di raggio di quel che fia Is 
metà della largbe^qa di detta Stanca , quanto importa la^ 
gtofftq^qa de* correnti , e degli afferelli , o cannucce , che fh- 
pra loro fi fermano , f s' intraverfano dall una centino-, 
.all’altra. Sopra quefia coperta poi, con ifmalto,o con muro 
a mano , di lavoro cotto , ben collegato a filo per filo fra lor 
paralelli , fanno da' fianchi in fu alqar unitamente la fabbri 
ca attorno attorno fopra quell armadura , e gli ultimi filari 
profftmi al maggior colmo , gl inconiano a firetta con lavoro 
firacotto , e con leghe di pietra cacciatevi di concordia^ 
a for^a di colpi difcreti ; e giù lofio , ne' fianchi , fin' a due 
terqi in circa dell' altet^qa , la fanno fare il doppio più 
groffa , qffnsbè /’/ rimaneute dell' ureo di me^i^o , cbcj, 

gra^ 
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graziando ffìgnf alU bande , trovi ^uivi Maggior refiAen^a, 
e contrafto . 

. In tal guifa operato , è certo che la fu perfide curva 
# il Cielo di fatto prende la forma arenata di quella d' un 
niec^o cilindro , 0 d' una me^s^a botte . Ma perchè quejlo 
Cielo ^ dopo dipinto che fiafiovendofi mifurare per foddisfare 
il Pittor della fna mercede ( col quale è folito di conveniri 
- del prei^i^o a un tanto il braccio quadro ) non fi fa ridurre 
in piano ginfiamente quadrato , fe non col paragonarlo al 
me^^o cerchio , che fa bafe a quel me^go cilindro ; ed il 
cerchio non è flato .per ancora quadrato con precifa coflru- 
tfione geometrica da valerfene per la prefente pratica ( fe^ 
jrerò quefla precifione non ci verrà data dal foprumano inge~ 
gno del Sig. G. G. Leibni^io , che già enunciò quella fna 
mirabiliflìma quadratura efatta arimmetica per indefiniti 
numeri rotti ec. ) però anche il Cielo delia meo^ga botte 
non io fappiamo precifamente quadratele falò (in relazione ad 
un noto quadrato ) in termini per altro noti pronunciare 
ne la fua quantità , ed efprimerla poi in numeri projfimi . 

La feconda Volta è quella , che qua da alcuni fi chiama 
Tribuna , ed i Latini , anef i Greci dijfero Tholus . Quefla 
per avventura fu ritrovata daW oflervar , che , eejandio un 
fottilifllmo meccp gnfeio d' uovo rivolto all' ingiù , refifle ad 
immenfa forga , che fe gli faccia fo^ra. Ed anche a fabbri^ 
car quefla diedero forfè lume le forme rotonde fcavate de' 
Nidj , e delle T ane , che col naturai iflinto fi fabbricano 
varj Animali privi della ragione . 

Per far fe ne il modello , già voi fapete , e vedete , che ^ 
fegata pel centro una palla , ci afe una delle fuperficie curviL* 
dt tali parti è un perfettijjìmo Cielo della T ribuna ferrata , 

Per coftruirla , il nofiro immortai Filippo di Ser Bru- 
nellefco Lupi fece veder in opera colla fiupenda Cupola di 
queÙo Duomo , che ogni gran mole arcuata fi può follevar 
da terra a qualunque altecCfl ^ fottoporle centinc.^^ 
ed armadure; e che ^ quefia Emisferica in particolare ^ fi 
, " C 2 ■ ‘per.- 
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ferfe^iona coll' andar a fnolo per fuolo in giro collegatamen-i 
te murandola regolata da un femplice filo , o afia fermata, 
con un de' fuoi efiremi tei centro del cerchio , fui qnalc^ 
s' als^a la Tribuna , e Intga appunto quanto 7 me^o dia^ 
metro di quel cerchio, 

Ma.^ adendoci andanti dimojlrato Archimede ^ che quello 
cerchio è la metà della fuperficie curoia della fua mes^i^Oa 
palla , è chiaro , che il doppio del projfimo riquadrato di tal 
cerchio jarà la projfima riquadratura del fuo Cielo dipinto. 

Delle rimanenti tre Volte ojfer'vai , che la ter^a , e la 
quarta le compofero di parti della prima a me^a botte , 
e che la quinta la formarono d' una fola parte della feconda 
a Tribuna ferrata. Mi dichiaro. 

La ter^a , alla quale continuai il fuo nome di Volta a_. 
fchifo alla Romana coll' aggiunta di quadrabile ^ è ferrata.^, 
anch' e ffa attorno attorno come la feconda a Tribuna , ma è 
creata dall' incrociamento a fquadra di due Cieli della pri- 
ma Volta a met^a botte 'voltati fu i lati oppofii d' un me'- 
defimo quadrato , formandofi que' quattro fpicchj , come 'vi 
ho figntficato fegnire nel ter^o Tro'olema , nel quale mi mo- 
flrai la maniera di farfene tl Modello fui T orno . 

La pratica del fabbricarla fi è col far due centine eguali 
a met^sf o'vato , fegnato al folito dal filo , che fi gira attorno 
a' fuoi eUremi fi^ ^ le quali abbiano per diametro la^ 

diagonale della Uanga quadrata , che s'intenda coprir in 
Volta , ed abbiano di sfogo , o rigoglio la metà appunto del 
lato di tal quadrato cioè il cateto fu quello. Tali due cena- 
tine fi ereggono diagonalmente fagli angoli oppofii della-, 
Stantia ; che una intera , /’ altra di’vifa in due , così fcor- 
date Ui colmi y che coll'intera congiunte fior mino in 
una croce a fquadra perfetta . Dipoi s' incorrentano in tra- 
•verfj orizzontalmente per diritture paralelle que' quattri 
fiicchj triangolari , e fopra ’vi fi fa l'incannucciatura in arco^ 
fecondo che 'va la piaga ' degli fpicchj , che fono porzioni 
ugnali j e fimili di fuperficie curva di quella tnez^^ botte ^ 
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che Jl gettajìe fopra la medejtma ftan^a quadrata , formatti 
doji così nel Cielo di fatto quattro fpsgoli incwvati per infn 
all indentro , e che s' incrociano nel colmo ad angoli retti : 
mentre però non 'vi fi ‘voglia creare qualche fpas^io quadra- 
to ^ o d'altra figura , che piu rtggradifca per farlo dipignere. 

Nel murarla poi , come ho detto nell' altre , fi ma dcC 
quattro lati del! impojlature unitamente alspando attorno 
filar per filare ben collegato jfin che fi arrivi al fuo colmo y 
0 ferraglio . 

Lo fpatfio di quefio Cielo a Schifo quadrabile alla Roma* 
na , gid mi dijfi efier doppio della propria pianta quadrata , 
ficcome quello dell' altro a Vela alla Eiorenttna . E moi ftejjt 
con fotnma facilità , dalla certes^a di ciò , dimolìrerete effer 
mero il tutto fin qui enuns^sato^ poiché^ il falò faper la efifieu- 
j 0 la pojfibtlttà d' una conclufione geometrica , agli acuti 
ingegni inmentimi ( i quali dal nofiro faggio SERENISSIMO 
FERDINANDO^ con più che Platontco detto chi am anfi In- 
gegni creatori) di fommo aiuto fi è il ridurre all'atto quejìa 
poteni^a , nella guifa che , il faper ^ per efemplo fiarfi triangoli 
falla ftejfa bafe , in ciafcrtn de ’ quali il quadrato di qiiefia è 
eguale alla fomma de' quadrati de' lati loro sfarebbe di gran- 
de aiuto adirete dimojlrare qual fiala fpc^it diqitefli trian- 
. goli^fen^a che Pittagora I infegnaffe: ficcome % io afiermaffi^ 
darfi dì un cerchio non ancor riquadrato , infinite parti geo- 
metricamente quadrabili . Se dunque tal pura notizia è di 
aiuto , tanto più lo farà coll' indicazione di quali fien quegli 
fpazzj > f 7"^’ folidi , quadrabili , o cubabtli , ed a' quali 
fpazzj 0 fi^** uguali . 

La quarta Volta nominata a Crociera , è parimente com" 
pofia di quattro fpicchj eguali , e fimili del Cielo della mesp- 
botte ì con quefta differenza p(^m> , che laddove ^ per for- 
mar lo Schifo^paffano pel punto del colmo gli archi mertica^i 
de' due Cieli a me^Z^* botte ^ che mt s incrociano , in quefta 
poi a Crociera paffano i lati diritti de * due medefimi 
Cieli ^ ma paralelli alla pianta ^ e quivi parimente s'i„^ 


crociano . 


La 
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La ccntinatura di tal Crociera richiede pur quegli Jlefft 
vis^^i o vati polli per diagonale , ficcome /’ armadura , tejft^ 
tura , e coperta ma fatta coll' ordine già detto , e 'I mura- 
mento per paralelle al piano della fianca ; che così mien poi 
creato per di fotta il Cielo di quella Volta con quattro fpi- 
goli y che /’ incrociano a [quadra nel colmo come gli altri , 
ma pero che rifaltano in fuori merfo 7 pamimento , ed il Cielo 
riefce aperto da quattro lati con eguali femicircoli ^verticali . 

La wifura quadrata di quello Cielo non fi può efprimer 
efatta , per richieder an[h' effa la cognizione della quadra- 
tura del cerchio , ma bensì in numeri afiai micini, ec. 

Refiami le quinta , ed ultima delle Volte polle in opera 
■fin ad oggi , chiamata comunemente Volta a Vela , che 
difiinzione della mia nuoma Vela, dicola Vela antica. 

Il Cielo di qnefia , aLro non è che una parte di quella^ 
Tribuna chiufa, che fi farebbe fopra il cerchio circoferimente 
il quadrato della medefima flcinza . Imperciocché , dando al 
Cielo di quella Tribuna chiufa , quattro tagli a piombo per 
t lati dt efio quadrato , mi nafeono quattro 
portano mia all inrorna dalla mezz‘m , « T ribuna quat- 
tro mezZS porzioni eguali della di lei fuperficie curma^ , 
e tutto quel che rimane di tal fuperficie fra gli archi dt detti 
mezz* cerchi , è quel Cielo , detto ora da me Vela antica , con 
le quattro aperture attorno de' medefimi mezZ‘ cerchi , po- 
fando queflo Cielo co' fuoi petti , o piedi fu gli angoli del mede- 
fimo quadrato infcritto al cerchio hafe del Cielo della T ribuna . 

Per la centinatura di quefia Vela fermono i detti archi 
di mezzi cerchi ben collegati infieme ; che , del rimanente 
a murarla bafia cominciar di fondo in que' piedi, con andar fu 
fu fempre in giro obbligato dal termine eT un afia o filo fijfo 
dall’ altra parte nel centro del cerchio , o del quadrato , fui 
quale fia la Vela , ed il qual filo fia lungo quanto 7 mezz^ 
diametro di tal cerchio , o 7 raggio del quadrato : che per tal 
guifa il concamo di [otto dimenta il Cielo di detta Vela antica . 

Q^efio Cielo fimilmente non è quadrabile per appunto, per. 
ì e r/^ont g ih dette, ma per numeri megli fi accafia. Or 
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Or a compire il primo de ' numeri perfetti in genere ài 
Cieli dt Volte /empiici , quali fono ! altre cinque fu bafe re^ 
gelare , «u/ manca<va il JeJlo Cielo : ma di già nel primo di 
quejìi Problemi imparajle la regola di farvene il modello in 
quel del della Vela quadr abile alla Fiorentina. 

E quanto al riquadrarlo fentijle^cbe egli è doppio del qua-, 
drato yfu gli angoli del quale pofano i piedi di quefta Vela, . 

Similmente della Volta a Schifo , della a me^i^a botte ^ 
e della Tribuna ferrata me ne ho dato il modo. 

Sicché de ' fei Cieli di Volte amete la maniera di farmi 
il modello di quattro . Riman eh' io vi moHri come far pof- 
fiate quegli ancora della Vela antica , e della Crociera.,, 
L uno , e P altro v injegner anno i due feguenti Problemi, 

PROBLEMA SETTIMO. 

t 

Trovar un folido, ed un Trapano, o Succhiello,' 
c con effo traforar quello, ficchè la fupcrficie interna, 
che vi fi creajfia modello delQel della Volta nomi- 
nata a Crociera impollata fopra un quadrato . 

P Rendete pur qualunque folido , che vi dia alle mapi,^ 
e con un trapano di qual grdffèzza volete non magi 
gior di quella del folido , traforatelo dirittamente tutto , 
e poi tornate a traforarlo a diritto col medefimo ferro , 
ma in croce , in modo, che gli aifi di quefti due fori s’inh, 
terfeghino ad angoli retti . 

Dico che il Problema è già fciolto , cioè che dall’ in- 
crociamento delle due fuperneie cilindriche de’ fori , fi fa- 
ranno formati non che uno , due de’ modelli defiderad 5 
r uno oppofto all’ altro. , e filila fiellà bafe quadrata. 

E fe il folido prefo a principio farà un perfetto dado di 
qualche notabii grandezza , ficcome il trapano , « gli adì . 
de’ due fori cilindrici palTeraono per li centri delle coppie 

de* 


■24 FORMAI, F MISURA DE' CIELI et. 

'de’ quadrati oppofti , che circondano il dado, qui dentro 
4;on voftro gufto vedrete formati due modelli di Volta a 
Crociera di quattro fpicchi a diacere fenza ricafchi ne’ lor 
rigogli , e co’ lor quattro fpigoli termi nati (Timi , rifaltati 
in fuori , che diagonalmente s’incrociano a fquadra-., 
e formano due pcrtettifirimi mezzi ovati , ovvero Elidi , 
gli affi maggiori de’ quali poflbno il doppio de’ minori, ec. 

PROBLEMA OTTAVO. 

Trovar un folido , ed un Trapano , o Succhielb, 
col quale, traforato quello >fe ne rormi il modello del 
Gelo della Vela antica importata fopraun quadrato. 

T ornitevi una Palla, grande quanto vi piace, ed il fuo 
adè, per cfcmplo, lia d’un fello di braccio, intorno 
al qual’ adè, come diametro, deferivete il quadrato > e dipoi 
con un trapano , nhe. nel più largo da grodb appunto 
quanto il Iato di edb quadrato, traforate la voftra palla in 
croce talmente che “gli afsi de’ fori cilindrici paffino pel 
centro della Palla , c fra loro fi feghino ad angoli retti . 

Dico , che fatto ciò avrete fciolto il Problema : cioè , 
che quel che della fuperficie sferica farà rimafto illefo dal 
trapano , vi rapprefenta , non uno , ma due modelli del 
Cielo della Vela antica fopra uno ftedb quadrato infcritto 
ad un cerchio maffimo della medefima Sfera . 

Anzi di più vedrete d’aver fatto nel tempo ftedb, e fen- 
za cercarlo , con la ftefià trapanatura , il doppio modello 
ancora della fopraddetta Crociera j cioè la prima coppia^ 
evidente fulla ìuperficie della Sfera , e la feconda nafeofta 
dentro la medefima , e l’ una , e l’altra coppia rifedere con 
graziofiffimo garbo’ (opra uno fteifo quadrato di lati uguali 
alla maffifna larghezza del trapano . 

E quefio è quanto ho voluto dirvi intorno a qttefii fri 
Cieli . Circa 
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Circa fot ai taifarar qaegU della Trihaaa cbittfa cf*rffert.f 
ca , dello Schifo quadraotle alla Romana , e della Vela qa^'z 
drabile Fiorentina , fe alcun di 'voi bramafie di faper qatik 
cofa di pià , conducente , colle cojlru^ioni qui pojle j a tro.> 
•varfene pià facilmente le dimoBragioni ; fappia , che in^ 
quella mia f refe a età ^quando gli fpiritt non erano cos) fopiti 
come fon oggi y il princtpal fondamento dimojlrdii'vo dell'^er 
•vere le c oncia fioni ammirabili fopra accennate ^ lo ridujjl o 4 
un folo , fémplice , e comune a tutte : e quantunque tal fon-' 
damento di fpecala^ione fia uno di quegli ^ che altri yèn oggi, 
per la fua dignità , faria gelofo , e guardingo di efporre al 
pubblico , io però , che non fono della fetta de' Pittagorici , 
i quali riputando di gran mijlerio i loro tro'vati , giuravàr 
no di non propalargli ^ 'voglio pur alla, buona comunicar'veln. 

Dicovi dunque ellcrmi accorto allora : che la fupcrfici# 
curva di qualunque fpicchio polare , tanto della Tribuna, 
che della a Schifo, e delle lor parti ancora, o alte, o balle, 
c quanto fi fiano angullifllme , comprefe da piani paralelli 
alle bafi , è fempre eguale al rettangolo fatto dall* arco 
della Tribuna prefo fui cerchio della bafe , o pur dalla 
retta bafe dello fpicchio , nella perpendicolare all’ oriz- 
zonte contenuta fra i piani comprendenti o lo fpicchio 
trilineare , o la parte quadrilinca in qualunque luogo 
quefta fia prefa , e fu qualfifia de’ Cieli di dette Volte. 
E tutto provai lenza Archimede , per doppia pofizione, 
ed anche direttamente . Su quello tal fondamento ftabilij 
la’ quadratura efatta \ t geometrica del tutto , e delle^ 
parti, prefe per varj verfi, del Cielo della mia Vela Fi©!* 
rentina- j e parimente del Cielo a Schifo Romano fu bafe 
poligona regolare , c con rigoglio, o sfogo eguale al cateto 
della ftclTa bafe i moltiplicando , come difli , la fomma^ 
de’ lati del poligono coll’ altezza pcroendicolare del tutto, 
o delle parti di quello Cielo a Schilo . 

Di più , colle debite cautele , fuperflue a ricordarfi a’ 
PolTellori della vera Geometria , potrete faper ancora la 

D mi- 


i6 FORMAZ: E MISURA DE' CIELI.ec. 

mifura prolTima , fe non la precila quadratura degl’ intéri, 
c delle parti de’ Cieli delia Tribuna , e dello Schifo, 
allor eh’ e’ faran formati , come diconfi,a fefto acuto. 

In fomma ,'vot medejìmi ^col dettoci Hltimain:nte ^ e colle 
coftru^iotti ffiegatenji ne Problemi , riconofeerete per wre 
tìuejle\ ed altre infinite belle notizie, ed anche' intorno alle 
folidità‘, tì delle figure da nioi tornite , e traforate colle re-i 
gole da me frefcritten>i y come ancora d" innameràbili altre^ec. 
Erattaiito fermettetemt il dtre con Arcbtmede : Huiufmodi 
fymptomata , natura ipfa inerant quidem priCis circa diAas 
fìguras, fed non fuerant fuperioribus cognita , qui ante nos. 

Ma Infoiate da parte così fatte T cariche da pochi gra- 
dite^ perchè da pochi intefe: a requifis^ione , ed in fervs^to 
de' puri Pratici ^voglio ridar loro in rijlretto la proporzione^ 
che ha ano ftefia quadrato A B C D a c/afeano de’ foprad. 
detti Cieli impollati fa gli angoli dello ftejfo qutdrfito ; 

mV,- .» 




affinchè in una occhiata vedano o le giufie , o le proffime^ 
. quadrature delle faperficie curve de ' medefimi Cieli , per 
poter poi- conteggiare a dovere la valuta delle Pittare^ 
fatte , 0 da farvifi- 

Dico pertanto y che . . , 

^ . . .. : ono»”' 'q L-jh i _l 
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Pofto, fecondo Criftiano Ugenio , il raggio del cerchio 
A G B C H D circofcritto al quadrato A B C D, pianta 
de’ Cieli delle Volte eflèr parti — N. loóoòóóoóoó. 
E la fua circonferenza intera eflcr parti- N. 6283 1&53070. 
La pianta del quadrato raedefìmo A B C D. 

Al Cielo della fua mezza botte fta prcciia mente 

Come il raggio O D dello fteflb cerchio alia quarta^ 
parte della fua circonferenza — Cioè proflimamente 

Come 10000000000. — ^ 1 57*^7963 z^7-; 

Al Ciel della Tribuna antica fui cerchio A G B C H D 
circofcrivente il quadrato A B C D fta precifamente 
Come il raggio OD alla metà della fua circonferenza, 

Cioè proflimamente 

Come — — 10000000000. — - a 3 1415926J3 y. 

Al Cicl della Vela quadrabile alla Fiorentina fuH'ifteflb 
quadrato A B C D ,infcntto al cerchio A G B C H D 
bafe del Ciclo della Tribuna, del qual’ è parte la detta 
Vela, fta precifamente 

Come il raggio O D al diametro BD — Cioè appunto 

Come 10000000000. a 20000000000. 

Al Ciel del fuo Schifo quadrabile alla Romana fta pari- 
mente appunto 

Come il raggio O D al diametro B D — . Cioè precifamente . 

Come 10000000000. — a 20000000000. 

Al Ciel della fua Vela antica ( tirato il diametro O H 
perpendicolare a ’ lati oppofti A B , D C , fegante-. 
quefto D C in I , e prrfa I L eguale ad IH,e OM 
alla metà del raggio OD ) fta precifamente 
Come eflb quadrato A B C D al rettangolo della OL 
differenza fra il raggio O H, e H L, doppia dell’H I 
faetta dell’ arco del quadrante D H C , in tutta la 
circonferenza A G B C H D — Cioè proflimamente 

Come — ^ loocooooooo. — - a 130128989^3. 

Al Ciel della fua Crociera fenza ricafehi , fta precifamente 
Come il raggio O D al doppio della differenza fra l’arco 
DHC del quadrante, ed eflb raggio- Cioè proflimamente 
Come 10000000000. a 1141 $926535^ 
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■f E rìducgntio tn termini minimi qnejie fei proporzioni , 
(he ha V tji e ffo quadrato A B C D a ciafcnno de fapradJetti 
Cieli, Ji potrà dire, che 



Pofto il lato A B del «juadrato d’ una Stanza , '• 

eflcr ,per efempio , lungo parti uguali N. io. \ 

ta lupcrficic del fuo quadrato A B C D farà 

appunto parti quadre N. loo. 

t-a uiperfìcie del cerchio circoferitto A G B C H D 

. parti quadre poco piti di N. i j 

E, notando i Cicli collbrdine del loro agumento, 

Quandoilquadrato.AB CDèparti quadre — N. loo. v 
Il Ciclo della fua Crociera è parti quadre 

- poco più di N. 1 14. ' 

Il Ciel della fua Vela antica è parti quadrt^ 

poco più di N. 130.’ 

U Qel della fua mezza botte è parti quadre 

. poco più di ^ N. 157. 

Il Ciel del fuo Schifo quadrabile alla Romana 

è parti quadre appunto N. a 00* 

H CicI della Vela quadrabile alla Fiorentina- 

è parti quadre appunto N. zoo. 

11 Ciel della Tribuna antica ferrata eretta fui. 
cerchio circolcntto AG B C H è parti qua- 
dre poto più di — N. J14. 
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Onde operandofi proporzionalmente con quefti numeri 
per la Regola d’oro, fi potrà da ciafcim Pratico, faputo 
in altro numero il quadrato della Pianta d’ uno di quelli 
Cieli ) faper ancora quanto fia il numero delle parti 
quadre del medefimo Cielo . 

Quelle proporzioni ftellè manifeftano quelle ancora 
che i fopraferitti Cieli anno fra loro , comparandogli co* 
numeri foprannotati . 

E tutto falvo Tempre l’error del calcolo , e qualcheJ 
fcambiamento , che non farebbe gran fatto , eh’ io aveH 
fatto nel maneggio delle proporzioni fin qui enunziate . 

Dalle due precedenti ferie dt p"opor^ioni in numeri cbiarad 
mente apparifee^ ebe^ il Cielo della Crociera , injteme col 
Cielo dello Schifo Romano fui medefimo quadrato A B C Dy 
f ammano quanto il Cielo della Tribuna ferrata eretta fui 
cerchio circofcrittogli A G B C H Dy o quanto ’/ del della 
Vela Fiorentina : e così anche debb' ejfere y mediante le loro 
generazioni yee. 

Oltreché , la meta della circonferenza dt un cerchio , lad 
quale y nelle pajfate proporzioni y è il termine rapprefentante 
la Tribuna ferrata y è eguale al diametro f termine efpri~, 
mente lo Schifo ) infieme col doppio della differenza fra^ 
r arco del quadrante y e ’/ raggio ( termine figurante la Cro~ 
ciera ) effendochè , prefi di quefii termini le metà , pur 
troppo è evidente , che /’ arco del quadrante è eguale al fuo 
* raggio yinfieme colla differenza fra l’ arco yC tifteffo raggio; 
per quella ragione appunto imparata a mio collo , che t età 
d" un fettuagenario è eguale a tutti infieme gli anniy che la 
cofiituifeono . S quefioy della prefemte mia Efercitazj°^**-* 
turiofa , ormai fia > 

I L F 1 M E. 

Iket Cerfera , txtrcitmietmm iUftugéUiem ingruvtfcMtt 

/mani auttm , ft txer etnia , Uvtntnry&e» 
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APPROVAZIONI. 

I L Molto Rever. Sig. Bernardo Benvenuti Prior di Santa 
Felicita , fi compiaccia di leggere colla fua folita atten- 
zione quefto prefente Libro intitolato Forma-^ione^e Mi^ 
fura di tutti i Cieli ycc. e riconofea fe in eflb vi fia cofa 
alcuna repugnante alla S. Fede Cattolica , ed a’ buoni 
coftumijC referifea. Data li 2. Maggio 1691. 

Niccolò Cajlellani Vie. Gen. 

Anco quelli Cieli narrano la gloria del loro Autore , di- 
moftrano incognite verità , nò contengono cofa alcuna 
repugnante alla noftra Santa Fede , o a’ buòni coftumi . 
Cosi attefto a V. S. llluilnfs. e le fo reverenza . Li 4. 
Maggio 1692. Umilijjìmo Sergio 

P. Bernardo Betmenuti . 

Attefa la fuddetta relazione fi ftampi . 

Niccolo Cajlellani Vie. Gen. 

Il Molto Rever. Pad. Anton Filippo Patriarchi Chcrico • 
Regolare delle Scuole Pie , e Confultore di quefto 
S. Offizio leggerà attentamente il prefente Libro , il di 
cui titolo è Formazione , e Mifura di tutti i Cieli j ec. 
c trovandovi cofa repugnante alla S. Fede , e buoni 
coftumi riferifea . Dato nel S. Offizio di Firenze quefto 
dì 5. Maggio 1692. 

F. Lodovico Petronio Min. Conv.Vic.Gen. del S.Off. di Firenze. 
Reverendiflimo Padre. 

Ho veduto il Libro intitolato Formazioney e Mifura di tutti i 
Cieli ycc. nel quale non ho trovato cena repugnante alla 
S. F^e, c buoni coftumi. Che è quanto devo referire 
a V.P.Reverendifs. alla quale faccio devotillìma reverenza. 
Dal Conv. della Madonna de’ Ricci 8. Maggio 1692. 

Devotijl. Serv. 

^Ant. Filiffo Patriarchi Cb. Reg delle Scuole Pie, 

Atte- 


i* 

Attefa la rctrofcritta attcftazionc fi ftampi . Dat. nel 
S.Offizio di Firenze quefto dì 9. Maggio 1692. 

P» Lodovico Petronio da Lodi Min, Conv. Vie. Gen. dei 
S. O£i^io di Firem(e. 

Jluberto PondolSni Scnat. Aud. di S.A.S. ;• 
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